20 dicembre 2009
"beata colei che ha creduto"
Il Vangelo di Luca che si accompagna quest'anno alla nostra vita spirituale, ci introduce alla conoscenza di Gesù, con una grande scena ambientata nel Tempio  di Gerusalemme dove ci presenta un sacerdote, Zaccaria, che non crede alla Parola del Signore e che per questo diventa muto. 
Quindi ci porta, visivamente, in un villaggio della Galilea a cogliere la preziosità di un dialogo tra Maria e l'Angelo che si conclude con l'affermazione: nulla è impossibile a Dio.
Nell'immediatezza del Natale ci viene presentata una terza scena, con la quale l'evangelista ci  incoraggia a conoscere meglio questa fanciulla di Nazareth e fa scoprire che è beata perché ha creduto alla parola del Signore.
E' la prima beatitudine di cui si parla in questo Vangelo, e il modello di questo essere beati, non è il sacerdote che officiava nel tempio, ma la fanciulla del villaggio della Galilea. Poi pian piano abbiamo imparato che questa fanciulla è la madre di Gesù. Abbiamo imparato a invocarla con molti titoli: l'Immacolata, l'Assunta, le Grazie, l'Arca dell'Alleanza.
Ma per tutti lei è beata perché è credente. Anche per noi che ci prepariamo a vivere la notte santa la Vergine Maria diventa modello di pellegrinaggio nella carità e riferimento insuperabile per la crescita nella fede.
Allora ancora una volta, nel rivolgervi l'augurio a vivere questi giorni con la gioia che viene dall'incontro con Cristo, vi chiedo di stringervi attorno a Maria con le vostre famiglie per avere la certezza che in questo modo questi giorni riusciranno ad esprimere pienamente il loro valore di giorni santi, ma ancora e soprattutto giorni di santità, giorni nei quali il Signore torna ad essere al centro della nostra vita.
Giorni nei quali noi ci accorgiamo di essere, per il Signore, al centro della vita. Lui viene dentro di noi come nutrimento eucaristico. Noi lo accogliamo con la semplicità dei poveri che non hanno altro da offrire se non se stessi.
 
13 dicembre 2009
"E noi che cosa dobbiamo fare?"
Questa domanda presente nel vangelo come richiesta per prepararsi ad accogliere il Messia, nei giorni più immediati alla sua venuta, è fatta da coloro che cercano nella venuta di Gesù un valore nuovo sul quale impostare la propria esistenza.
Leggendo il testo ci accorgiamo che questa ricerca di significato viene fatta soprattutto da coloro che colgono come un bene prezioso la novità di Dio.
Meno entusiasmo troviamo invece nei farisei (praticanti) e nei sacerdoti (oggi siamo noi parroci) che vedevano e vedono ancora oggi con sospetto ogni novità anche quelle che vengono da Dio.
Gesù, con i suoi atteggiamenti di libertà nell'accoglienza di tutti, riuscirà a stupire anche Giovanni il battezzatore della penitenza, che ad un certo punto manderà a chiedere se era lui il Messia o si era sbagliato.
E' vero Gesù è sempre imprevedibile, perché ancora una volta invece di dirci cosa dobbiamo fare noi per lui, ci farà constatare che cosa fa lui per noi: accoglie i peccatori, dono la vista ai ciechi, nutre gli affamati, dona acqua agli assetati, muore sulla croce per noi.
Questa settimana sforziamoci di ringraziare il Signore per il dono della sua venuta, e prepariamoci ad accoglierlo nel nostro cuore e nelle nostre case, dando più spazio all'amore verso i poveri e le povertà nella vita di ogni giorno.
Il Signore dona gioia a coloro che confidano nel suo aiuto. Allora vi auguro con tutto il cuore di poter godere dell'amore del Signore con la vostra famiglia e di cercare la comunione e la pace nella comunità di Gesù Cristo.
 Dobbiamo pregare e operare perché superata ogni invidia e divisione la Comunità Cristiana nella nostra città sia sempre più segno dell'amore con cui Dio ama ogni uomo.
6 dicembre 2009
Ci prepariamo alla festa, questa frase si accompagna a questi giorni liturgici che incoraggiano la preparazione al Natale del Signore e più immediatamente ci chiedono di viverlo riflettendo il mistero della Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria.
Due ricorrenze che si richiamano e si illuminano vicendevolmente. La prima nel cammino di Avvento aiuta a leggere il ruolo che Maria ha avuto nella storia della salvezza. Un privilegio carico di responsabilità e nello stesso tempo esemplare per la nostra partecipazione alla gioia di vederci restituita l'amicizia con Dio.
La presenza di Maria nel cammino di avvento si coglie meglio nella sua preziosità se letta alla luce della missione di Giovanni Battista che la liturgia ci introduce come colui sul quale si è resa presente la Parola di Dio. Una parola di penitenza, di conversione e nello stesso tempo di speranza. Una parola che apre a una comprensione nuova della vita, una vita da vivere nell'amicizia con Dio. 
Amicizia nella quale la Vergine Maria ci ha preceduto con la sua disponibilità al progetto dei salvezza. Nata Immacolata, cioè senza peccato, perché chiamata ad essere pienamente partecipe della misericordia dl Padre che l'ha resa segno della sua grazia e nello stesso tempo missionaria della grazia, annunciatrice di salvezza.
Vivere riflettendo questo grande dono è quanto la liturgia chiede di vivere in questi giorni, giorni di gioia e di luce, giorni di riflessione e di amore, giorni nei quali Dio chiede di stare alla sua presenza perché ancora una volta ci dona di accompagnarsi come amico alla nostra vita.
29 novembre 2009
Il nuovo anno liturgico inizia quasi in sordina, l'Avvento prepara al Natale del Signore, e si apre con la festa che ricorda a tutti l'Immacolata Concezione di Maria, modello di attesa e di esemplare dedizione alla volontà di Dio.
Spesso viviamo in modo superficiale, mentre  la Parola di Dio incoraggia alla comprensione dei segni del Regno.  Dobbiamo imparare a leggere negli avvenimenti che si accompagnano alla nostra vita, la sua azione, questo ci aiuterà a crescere nell'attenzione all'amore con cui il Signore manifesta la sua benevolenza per ogni uomo.
L'anno liturgico è una nuova occasione di liberazione che il Signore ci dona, e questa liberazione si attua attraverso le gioie e i drammi che ogni giorno si accompagnano all'esistenza, mai troppo enfatici, mai troppo abbattuti ma attenti osservatori dei segni del Regno in ogni realtà anche nelle più difficili da affrontare. 
Il Signore ci chiede di stare sereni. Anche nelle difficoltà della vita la sua è una presenza che dona pace. Il Natale è il tempo della gratuità, delle luci, è la festa dei cuori. Anche al tempo di Gesù si viveva la festa, quella della consacrazione del Tempio all'epoca dei Maccabei, festa di liberazione dopo uno dei tanti periodi di oppressione che Israele ha vissuto a motivo della fedeltà a Dio. E' la festa di Hannukkàh o della Dedicazione. 
Anche noi vogliamo riscoprire la gioia del fare festa, non fare chiasso, ma fare festa. La festa dei cuori che si incontrano, la festa di chi ha il coraggio di mettersi in cammino incurante della stanchezza e dei fallimenti, la festa di chi sa bene che occorre guardare avanti con fiducia.
La Vergine Immacolata è la luce che rischiara in modo nuovo la gioia battesimale che è dentro i nostri cuori innamorati del Signore e non sempre capaci di esprimerlo. Allora coraggio mettiamoci "in cammino con Maria donna dell'ascolto".   


22 novembre 2009
"Io sono re"
E' questa la risposta con la quale Gesù risponde alle domande di Ponzio Pilato, ed è con questa risposta che si consegna all'autorità romana per essere condannato secondo il desiderio dei Sommi Sacerdoti, del Sinedrio e cosa più importante per noi, nella disponibilità ad essere obbediente fino in fondo alla volontà del Padre che ne fa la vittima immolata per la nostra salvezza.
E' una regalità difficile da intendere ancora oggi, perché parte dal progetto eterno di Dio e ha l'unica presunzione di condurre alla vita eterna in Dio. Passa spiritualmente per la realtà del mondo, vi è perfino assoggettata, cerca di dialogare, spesso è inascoltata. Ma è la vera e unica regalità alla quale il Signore incoraggia a volgere l'attenzione.
Spesso anche noi suoi seguaci, facciamo fatica a cogliere la preziosità di questa regalità, la confondiamo, come già facevano alcuni suoi discepoli con il potere sugli altri. Questo atteggiamento, che non ha molto a che vedere con l'insegnamento di Gesù Cristo, lo giustifichiamo  con mille motivazioni, spesso usando i poveri o le povertà per la nostra serenità. 
E' l'ascolto della Parola che ci richiama costantemente al valore centrale: essere servi perché Dio ci chiede di esserlo nei confronti di tutti, anche in riferimento a chi ci calpesta. Questo è il significato più autentico dell'amore al quale il Signore incoraggia a volgere la nostra attenzione.
Si, è vero, ci vuole una grande forza, ma il Signore non ci lascia soli, ci nutre con la sua Parola e con l'Eucaristia.  Allora, coraggio, riprendiamo il nostro cammino in compagnia di Gesù.
15 novembre 2009
Come attendere la venuta del Signore, come vivere l'entusiasmo del quotidiano, è quanto la Parola di Dio questa settimana sottopone alla nostra attenzione.
La venuta di Gesù, ma soprattutto la fede nel messianismo che lui incarnava, aveva suscitato nei suoi seguaci una attesa irrazionale di segni capaci di trasmettere in modo visibile a tutti la novità della sua venuta e conseguentemente l'avvento del Regno di Dio, e anche il significato del suo ritorno come manifestazione del giudizio definitivo di Dio su ogni uomo. 
Noi possiamo affermare con serenità che su questi temi, cari all'apocalittica giudaica, Gesù non ha espresso un discorso articolato e completo, per cui i discepoli vedendo che i tempi del ritorno di Gesù si dilatavano oltre la speranza di una attesa immediata, recuperarono tra gli insegnamenti del Maestro ciò che più immediatamente poteva essere valorizzato per alimentare l'attesa nel ritorno del Signore Gesù, quale giudice dei vivi e dei morti.
Sono passati più di duemila anni, dalla morte e risurrezione di Gesù, il quale, ci ricorda il Vangelo, aveva affermato che la generazione dei suoi discepoli avrebbe fatto esperienza del ritorno escatologico del Maestro. Come intendere tutto questo, ritengo che Gesù immediatamente parlasse della sua resurrezione e ascensione che la generazione dei discepoli poté sperimentare e per analogia questi insegnamenti furono applicati all'attesa del ritorno ultimo del Signore nell'azione di Giudice universale.
Gesù ci insegna che nessuno conosce i tempi e i momenti, ma insegna anche a valorizzare i segni che si accompagnano alla nostra esistenza come manifestazione della sua presenza salvifica nell'oggi della storia di ciascuno di noi.
8 novembre 2009
La fiducia nel Signore è propria degli umili. Oggi la Parola di Dio mette in risalto una maggiore disponibilità all'amore proprio in chi socialmente è più povero anche materialmente.
Questo chiaramente non vuole incoraggiare a fare del classismo, ma semplicemente a far capire che chi meno ha, più da. Chiaramente il rapporto è con quanto potrebbe dare.
Gesù ancora una volta incoraggia a guardare al cuore e non alla tasca. E' importante il moto dell'anima, che generalmente è alimentato dalla fiducia nell'aiuto di Dio.
Come modello di disponibilità alla condivisione oggi ci viene presentata una non credente, la vedova di Sareptà in Sidone, siamo quindi incoraggiati ad andare oltre i confini del credo religioso poiché il Signore non si rinchiude nell'appartenenza confessionale ma con il suo Spirito vivifica i cuori di ogni uomo.
Un altra sottolineatura è la disponibilità alla coerenza nella testimonianza. Il Signore mette in guardia anche nei confronti di chi vive a stretto contatto con la Parola di Dio, perché non per questo è esentato dalla possibilità di commettere ingiustizie nei confronti dei più deboli.
Il Signore nel suo amore protegge l'orfano e la vedova, beato l'uomo che confida in Lui.
1 novembre 2009
Le celebrazioni di tutti i Santi e la Commemorazione dei fedeli defunti danno a ciascuno di noi la possibilità di riflettere sul dono della vita e sulla vera meta della vita, che è l'incontro con Dio.
 
La celebrazione della parola nelle diverse celebrazioni pone davanti a noi il cammino da seguire per conseguire questo traguardo e chiaramente, oltre all'ascolto della Parola, si accompagna in questi giorni la memoria di quanti ci hanno donato la fede e ci hanno incoraggiato con la loro testimonianza a camminare nella fedeltà a Cristo e alla Chiesa.
 
Camminare insieme con coloro che ci hanno preceduto nell'esistenza è il dono che ci viene dalla certezza che i nostri cari vivono la dimensione della santità che si configura nello stare alla presenza di Dio. 
 
Questo dona serenità al nostro impegno quotidiano e ci permette di vivere la disponibilità verso i fratelli con la certezza che nulla di quanto ci viene chiesto di vivere è inutile.
 
Viviamo questi giorni nella semplicità degli amici che si cercano e che sanno di potersi incontrare accompagnandosi a Gesù, il vero amico che non tradisce, che non abbandona e che con la sua morte redentrice ci apre alla speranza eterna.
 
25 ottobre 2009
Mettersi in cammino per conseguire una meta, guardando a quanto il Signore ci indica come traguardo, guidati non tanto dalle nostre capacità e dai nostri desideri, ma dalla sua forza e dalla sua volontà. E' questo che il Signore incoraggia a vivere attraverso la sua Parola.
La nostra società si tormenta in mezzo ai tanti veleni che ci sono stati donati dalla malvagità dell'uomo che continua a privilegiare, per mero guadagno, il frutto proibito che conduce alla morte, oggi le chiamiamo scorie radioattive, inquinamento atmosferico, inquinamento acustico, avvelenamento di varie natura dei cibi; invece di obbedire ai comandamenti del Signore che aprono al rispetto della vita e alla bontà di tutto quanto il Signore ha creato e che ha affidato al nostro discernimento.
Siamo incoraggiati a percorrere strade sempre nuove per restituire cittadinanza all'amore di Dio. Strade che dobbiamo imparare a scoprire nella nostra vita di ogni giorno, nel nostro cuore. Ogni giorno il Signore visita la nostra vita e ci incoraggia all'incontro con lui, ma spesso facciamo resistenza e questo fa nascere in noi la diffidenza verso i fratelli, il disinteresse verso la comunità e frequentemente il desiderio di morte che si accompagna al nostro tempo: morte fisica e morte spirituale.
Apriamoci alla gioia dell'incontro con Lui, e scopriremo la bellezza di essere vivi ogni giorno, di essere protagonisti, della nostra storia e anche se tutti cercano di ridurci in schiavitù sempre nuove noi coglieremo la gioia di essere persone libere, liberati dall'amore di Dio che si è manifestato nella morte redentrice del suo figlio Gesù.
Lui si è immolato giusto per gli ingiusti perché tutti fossimo partecipi, mediante il dono dello Spirito del Padre, della gloria del suo Regno di Giustizia e di Pace.
18 ottobre 2009
Coraggio, la parrocchia ha bisogno anche del tuo amore
Vivere il pellegrinaggio della vita ci pone in relazione con molti fratelli, spesso bisognosi di ogni cosa. Anche Gesù ha incontrato spesso persone che chiedevano di essere aiutati nei loro bisogni materiali e spirituali.
Dare la propria vita per gli altri. Con insistenza potremmo dire pedante il Signore incoraggia a cogliere il senso dell'esistenza nel dono di se.
Oggi si parla molto di volontariato, ma frequentemente è un modo larvato per ricevere finanziamenti da parte degli enti e molti fanno del cosiddetto volontariato una vera fonte di economia.
Gesù parte dal presupposto che tutti siamo dono del Padre e conseguentemente dobbiamo donarci per far comprendere a tutti la capacità di essere a loro volta dono per gli altri.
La parrocchia è il luogo del dono di se, Gesù ci alimenta con la sua presenza e noi ringraziamo costantemente il Padre per questo dono che da speranza alla nostra vita.
Nella nostra società, come d'altra parte al tempo di Gesù, essere dono significa spesso dare totalmente la propria vita gratuitamente per gli altri. Questo è quanto i Santi vogliono comunicarci con la loro testimonianza di dedizione al Signore e ai fratelli.
 
11 ottobre 2009
"fissatolo lo amò"
Questo atteggiamento del Signore, esprime bene quale deve essere il rapporto che intercorre tra il Maestro e i suoi discepoli. Un rapporto di amore senza riserve e senza distrazioni.
L'atteggiamento di Gesù nasce dalla consapevolezza che il Regno di Dio ha bisogno di servi che scommettono tutta la propria vita sull'amore. Non un amore generico, a ore  ma un amore che attraverso la disponibilità alle rinunce coglie, nella disponibilità piena all'amore di Dio, il senso della propria vita.
La vita è donata se si comprende di essere  un dono. 
Spesso questa esigenza di amore totale, da parte del Signore, viene percepito come ostacolo alla sequela, o più frequentemente ci si accontenta di un innamoramento occasionale. Questa è la radice della tristezza che caratterizza la vita di tanti battezzati. Che incapaci di corrispondere pienamente all'amore, ritengono che il Signore debba accontentarsi di un innamoramento.
Gesù ci chiede di essere sempre presente nella nostra vita, per sentire forte la sua amicizia, quando nelle incertezze e nella sofferenza abbiamo bisogno di guardare sempre avanti con fiducia.


4 ottobre 2009
E' iniziato il mese di ottobre che la Chiesa dedica alla missione ad Gentes. Ciascuno di noi è chiamato a cooperare alla diffusione del Vangelo, nella certezza che la prima emancipazione per la persona è l'incontro con Cristo. 
Gesù aiuta a camminare, poichè lui diventa nostro sostegno, e non delude mai, non viene mai meno. Questa settimana, l'ottobre  missionario ci incoraggia a vivere una particolare attenzione al tema delle vocazioni.
Tra le vocazione la Parola che ascoltiamo questa domenica ci parla della vocazione al matrimonio, vocazione che da stabilità alla vita familiare e alla vita sociale.
Tra le tante proposte che la società mette davanti ai nostri occhi, la chiesa chiede di continuare a perseguire la proposta matrimoniale ebraico/cristiana alla luce dell'insegnamento di Gesù Cristo. 
Gesù, rifacendosi alla tradizione biblica e superando la normativa mosaica che aveva cosificato il ruolo della donna rendendolo totalmente dipendente dall'uomo, restituisce alla coppia quell'equilibrio tra uomo e donna che è alla base di ogni comunità familiare cristiana.
27 settembre 2009
Chi non è contro di noi è per noi
Questa parola che il Signore ci dona di ascoltare incoraggia ad accogliere tutti coloro che operano per il bene, al di la dei gruppi di appartenenza, del fatto religioso, al di la delle simpatie e delle antipatie.
E' un insegnamento semplice  che però frequentemente si elude, privilegiando quasi sempre l'appartenenza, la parentela, il livello sociale. questo ci deve incoraggiare a percorrere con più coraggio la via della perfezione, fino a conseguire la comprensione di una fraternità in Cristo che va oltre ogni altro legame.
Ma la Parola oggi ci introduce al senso della giustizia, e fa riflettere sull'impegno di proteggere il povero e di dare il giusto salario all'operaio. Spesso anche noi ci comportiamo in modo ingiusto approfittando del bisogno del fratello, e purtroppo accade spesso di non dare la retribuzione concordata. tutto questo è offesa a Dio e di certo non basta confessare l'ingiustizia commessa ma occorre restituire ciò che si deve.
Costruire la città, è uno slogan che alcune volte compare come impegno vocazionale dei battezzati. Noi sappiamo che per rendere più vivibili gli ambienti nei quali spendiamo la nostra giornata, basta vivere onestamente orientando alla santità le azioni di ogni giorno.
Spesso ci arrendiamo prima di cominciare, dicendo che tanto non serve a nulla lottare e impegnarsi. Questo esprime bene il livello della nostra fede. Il Cristiano sa che nulla è inutile davanti a Dio.
27 settembre 2009
"... di cosa parlavate tra di voi"
Il brano con il quale il Signore ci fa incontrare questa Domenica, incoraggia a  vivere la verifica della nostra disponibilità al servizio. Vivere il servizio non è sempre facile, spesso anche all’interno della comunità ecclesiale si assiste a situazioni di arrivismo, di presenzialismo, di protagonismo che si coniugano con difficoltà con il messaggio di Gesù che, invece, incoraggia a vivere sempre da servi, possibilmente nel nascondimento la disponibilità a costruire il Regno, e soprattutto vivendo il servizio verso i fratelli in modo disinteressato. 
Avendo la coscienza che tutto ci è stato dato da Dio, il nostro compito è solo quello di donare gratuitamente quello che il Signore ci ha affidato gratuitamente. Modello di ogni gratuità è Gesù Cristo stesso, che nella disponibilità alla croce ci ha insegnato cosa vuol dire amare sempre, senza cercare i propri interessi. La pagina del Vangelo ci ricorda che anche chi cammina con Gesù corre il rischio di vivere con difficoltà la sequela, ecco perché occorre sempre sottolineare l’importanza della preghiera come strumento prezioso di intimità con il Signore. 
Staccarsi da Gesù significa smarrire il senso della vita, e questo spesso genere un disorientamento anche spirituale, che spesso apre al qualunquismo e al relativismo morale.   
Di cosa parliamo lungo la via, anche a noi Gesù chiede come viviamo nella quotidianità la fedeltà ai suoi insegnamenti e come corrispondiamo alla sua amicizia. 



21 maggio 2009
"Chi è costui" 
Questa  domanda posta dai discepoli, si accompagna spesso alla nostra ricerca spirituale, che si basa su una fede mai compiuta totalmente, mai adulta sufficientemente per come oggi viene richiesta.
E' Gesù che con pazienza incoraggia a verificare la nostra disponibilità a camminare con Lui, cercando in Lui un senso sempre nuovo da dare alla nostra vita. Cercare Gesù, camminare con Gesù per vivere la costruzione del Regno, avere fede nel suo amore per noi questo dona a tutti la certezza del bene che nasce condividendo la sua esperienza di sofferenza che spesso ci chiede di condividere la via della Croce.
Allo stupore non sempre consegue la gioia, questo perchè l'amore del Signore non sempre riesce a fare breccia nei nostri cuori, frequentemente soffocati dalle cose del mondo. 
Il Signore è l'uomo nuovo, che apre ad un modo nuovo di vivere la speranza e che incoraggia a cogliere nell'amore aperto alla croce la vera disponibilità alla sequela. Chiediamo al Signore un entusiasmo sempre più vivo per poter essere partecipi della gioia di averlo accanto a noi, e di camminare sempre alla sua presenza.
14 maggio 2009
 "Lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità"
Il Signore risorto, per tutto il tempo della Pasqua si è accompagnato alle nostre giornate, confortandoci con la sua presenza e incoraggiando la disponibilità alla missione. Ma come ogni esperienza umani è contrassegnata dalle tappe che ne scandiscono il cammino. 
Siamo arrivati alla fine di questo cammino, e ancora una volta il Signore rilancia la meta, incoraggiandoci a guardare con fiducia allo Spirito di Verità. Questa frase come molte altre pronunciate dal Signore nel discorso d'addio ci trova impreparati, forse perchè distratti e perciò, ancora una volta Gesù diventa l'amico nel cammino della vita, ci prende per mano, e incoraggia la nostra ricerca in ordine alla Verità.
Questa parola, spesso viene guardata con sospetto, anche perchè viviamo in una società fatta soprattutto di mezze verità, di parvenze mai totalmente espresse. Ed è anche per questo che il camminare con Gesù esige da parte la piena disponibilità a una ulteriore conversione interiore, sposare la sua ansia missionaria e andare verso le mete che lui ci indica di volta in volta.
La Pentecoste diventa allora il momento della nostra rinascita in Gesù, tanto più vera quanto più faremo nostro il suo messaggio di amore  e di fraternita. L'invocazione dello Spirito esige la disponibilità a camminare con Gesù, sempre per come lui ci chiede. Questa è la nostra gioia.
24 Aprile 2009
"Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amato"
La parola di Dio incoraggia a guardare al cuore del messaggio di Cristo, l'amore gratuito e disinteressato verso tutti. questo valore che Gesù ha espresso nella sua donazione sulla croce per i nostri peccati deve essere sempre al centro della nostra disponibilità a camminare con Lui.
Per noi cristiani tutto passa attraverso la Croce, e dall'ascolto del messaggio della croce riceviamo elementi sempre di nuovi per vivere la nostra appartenenza alla comunità dei redenti.
Ma l'uomo della croce ci ricorda che il nostro modo di essere fedeli a Lui, passa attraverso la nostra disponibilità all'amore verso i fratelli. Questo atteggiamento viene richiesto con insistenza e possiamo dire ci trova sempre in difetto.
Ecco perchè è quanto mai opportuno camminare incontro a Gesù con la madre, che lo ha portato in grembo, le è stata accanto nella vita terrena, anche nei momenti di incomprensione; le è stata accanto nel dramma della croce, e si è accompagnata alla vita della Chiesa fin dalla prima comunità di Gerusalemme.
In questo mese è bello accompagnare a lei i nostri passi, per percorrere con la stessa intensità il nostro cammino alla sequela del suo figlio Gesù.  
10 Aprile 2009
 La vita della comunità, spesso stride con i principi del Vangelo, soprattutto quando nelle scelte si frappongono gli interessi personali. Questo, spesso, purtroppo accade a tutti i livelli della vita cristiana ecco perchè il Vangelo di oggi, ci chiede giustamente di non staccarci da Cristo, la Vite vera, dalla quale dipende la nostra vita spirituale e conseguentemente la dedizione sociale.
     San Giovanni ci ricorda di non amare con le parole e con la lingua ma con i fatti e nella verità, questo insegnamento ci chiede di riflettere a che punto è il nostro modo di amare, la nostra crescita nell'amore, la nostra disponibilità ad amare, sull'esempio di Cristo modello insuperabile di amore gratuito.
     Noi siamo chiamati a testimoniare questo amore di Cristo in una società che spesso confonde l'amore con l'interesse personale, questo alcune volte accade anche nelle famiglie,   dove le relazioni interpersonali si basano sul possedere questo o quello dall'altro, o ancora si valuta la stabilità della vita familiare sulle cose che la famiglia possiede o si scambia.
     Il Cristo risorto continua ad essere la nostra speranza, in Lui la verità dell'amore si coniuga con il dono di se sulla Croce, ecco perchè è opportuno che il segno della Croce sia sempre visibile nella nostra vita quotidiana, pronto a ricordarci che la nostra vita ha un unico modello sul quale impostare l'impegno del giorno, e questo modello è Gesù Cristo nostro Maestro e Signore.
 03 Aprile 2009
Oggi la Chiesa celebra la giornata di preghiera e di sensibilizzazione per le Vocazioni, siamo perciò invitati a fare nostra la preoccupazione del maestro che che chiede di pregare perchè ci siano altri operai al servizio del Regno. 
La Parola di Dio incoraggia a confidare nell'aiuto del Signore che da Risorto continua a intervenire nella nostra vita e ci incoraggia a fare della speranza la costante del futuro verso il quale camminiamo con umiltà e gioia. Il Signore è il compagno del nostro cammino.
Preghiamo instancabilmente il Signore perchè alimenti la disponibilità dei giovani verso il Regno. Ciò che incoraggia all'apertura vocazionale è sempre  l'amore verso il Signore. Occorre allora lasciarsi amare da Gesù ed amare intensamente Gesù, lasciarlo operare nella nostra vita. Sarà Lui stesso a trasformarla ed a orientarli a una maggiore disponibilità verso il Padre.
La Vergine Maria che si accompagna in questo mese di maggio al nostro cammino di preghiera possa dare serenità e fiducia alla nostra vita, possa altresì incoraggiarci nella confidenza verso il Padre e poter così vivere nell'amore di Dio la disponibilità alla pace.
26 Aprile 2009
La comunità dei discepoli, riordina la sua vita quotidiana, facendo memoria della presenza del Risorto, in vari momenti ed a diverse persone dopo la sua morte.
Sono esperienze preziose che si accompagnano la vita di ogni giorno e la sostengono nelle difficoltà che la vita comune sempre comporta. Ogni otto giorni Gesù si rende presente nella sua comunità, in situazioni diverse e con atteggiamenti diversi, la costante è rappresentata dal dono della pace.
Si è così, l'incontro con Gesù è un incontro che dona la Pace. Ed è attorno alla pace che solo Lui ci può dare, che la comunità del Risorto scopre il significato della sua preziosità nella vita dell'uomo, di ogni tempo: essere segno del dono della pace, per tutti coloro che lo cercano e che si trovano a vivere nelle difficoltà.
La coscienza di essere la comunità della pace, alimenta dei seguaci di Gesù la disponibilità ad amare sempre, nella gratuità, ogni persona che il Signore stesso ci pone accanto. avendo la certezza che in questo atteggiamento noi corrispondiamo all'amore che Dio nutre verso di noi.
19 Aprile 2009
La presenza di Gesù nella nostra vita si realizza ogni Domenica, il giorno che la Comunità del Vivente dedica alla lode, al ringraziamento e alla carità.
Fare esperienza di Gesù, esige perciò il fare esperienza della Comunità del Risorto, con i suoi fallimenti, i suoi entusiasmi, i dolori e le sue gioie. In questo modo Gesù si rende presente nella vita di fraternità e dona a tutti la sua pace, che è diversa da quella che da il mondo, poichè questa pace implica la conversione del cuore.
Stare con Gesù, esige la disponibilità alla fede della comunità del Risorto, che ci racconta, quasi come in un sogno, gli avvenimenti che si sono succeduti al fatto della risurrezione di Gesù.
Ciascun discepolo ha fatto esperienza della sua presenza di vivente, dopo i fatti della sua passione e della sua morte, ma nessuno ha avuto la capacità o forse la possibilità di darne una comunicazione esaustiva. 
Ciascun Apostolo ha colto nella presenza di Gesù un aspetto nuovo rigenerante la propria vita, la propria storia che è rimasta trasformata da Gesù risorto.
Alla luce di queste narrazioni anche noi facciamo esperienza del risorto nella vita della sua comunità che ogni domenica celebra la sua gloria, partecipiamo così alla speranza che Gesù ci affida perchè noi la portiamo agli altri fratelli che attendono di risorgere con noi.
12 Aprile 2009
La Pace che dona il Signore Risorto si accompagni ogni giorno alla nostra vita. 
Con il pensiero rivolto alle tante vittime del terremoto in Abruzzo e  della violenza umana, che in un sincero spirito di fraternità rattristano la gioia della Pasqua del Signore,sento comunque di poter augurare a tutti la gioia della compagnia di Gesù risorto che sempre viene incontro alla nostra fragilità e ci incoraggia a riprendere il cammino nonostante le tante difficoltà che lo accompagnano. 
La sua presenza ci fortifica e ci incoraggia ad affrontare il cammino della vita con vigore sempre nuovo. 
Auguri a tutti di una Santa Pasqua   
5 Aprile 2009
Cristo è Risorto! Alleluja, Alleluja.
Fin dalla sua origine, questa attestazione di fede nel Cristo Risorto, si è accompagnata alla vita della comunità del risorto, in ogni stagione della sua vita. 
Nei momenti di festa per rinvigorire la gioia, nei momenti di sofferenza per restituire alla vita il senso vero dell'esistenza. Un senso nuovo che Gesù ci ha donato con la sua vita di vissuta totalmente nel fare la volontà del Padre celeste.
Ancora una volta siamo chiamanti a fare nostra la parte finale della sua esistenza terrena, cercando di cogliere nelle sue parole, nei suoi atteggiamenti ciò che manca nel nostro commino di adesione al Vangelo. 
E' la festa  della vita che si rinnova e apre alla speranza di un domani migliore. Il nostro pensiero va hai giovani che sono il nostro domani migliore; perchè, pur nella difficoltà di amare una Chiesa forse distratta alle loro esigenza, continuino ad essere il volto nuovo della comunità cristiana in cammino verso il Regno.
Auguro a tutti di vivere questa settimana, nella sincera ricerca di Gesù nella propria vita. Perchè tutti insieme possiamo celebrare la gioia del Risorto nella notte santa.   
 29 Marzo 2009
"L'ho glorificato e di nuovo lo glorificherò"
La fedeltà al Padre comporta, per chi è fedele alla sua volontà, la certezza che Dio non abbandona il suo figlio nell'afflizione e nel dolore. Gesù diventa perciò modello di disponibilità e nello stesso tempo la via da seguire per essere partecipi della gloria eterna che in Lui si è manifestata.
Portatore di una nuova alleanza, Gesù vive in prima persona la disponibilità ad amare Dio in una fedeltà totale, la stessa fedeltà con la quale Dio ha cercato e sostenuto il suo popolo in ogni momento della Storia Sacra.  
Questa presenza di salvezza è sottolineata dalle varie alleanze di cui parla l'Antico Testamento: Con Noè, con Abramo e gli altri patriarchi, con Mosè nel deserto, con Geremia, con Ezechiele.
E' proprio sull'alleanza del cuore che si inserisce la volontà di Gesù di vivere la piena donazione di sè il offerta gradita a Dio perchè Israele sia partecipe definitivamente dell'amore del Padre misericordioso.
22 Marzo 2009
Nella notte della vita, questa Domenica, Gesù viene presentato come la luce capace di rischiarare le tenebre dell'incertezza e del dubbio. 
La Parola di Dio corre il rischio di essere soffocata dalle false attese dell'uomo incapace di elevare la propria vita spirituale alla libertà vera che si configura nella disponibilità ad ascoltare la legge del cuore ed a viverla ogni giorno.
il Vangelo ci chiede di cercare Gesù, come  nel deserto gli ebrei guardavano al serpente innalzato, così noi siamo incoraggiati a guardare a Gesù, il crocifisso. Vero messaggio di amore che dio manda a tutti gli uomini. 
E' un messaggio che coinvolge e che chiede di essere ascoltato e accolto, nella disponibilità a fare della croce, lo strumento privilegiato della nostra adesione a Cristo. 
Siamo chiamati ad amare come Lui ci ama, ma soprattutto ad essere nella vita di ogni giorno segno dell'amore con cui Dio ci ama in Gesù Cristo, donato per la salvezza del mondo.
"Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto"
Queste parole ci ricordano che il progetto di Dio va oltre ciò che immediatamente appare, nello stesso tempo ci incoraggiano a non distrarci dal suo amore, che dona speranza e alimenta la gioia.
15 Marzo 2009
Gesù con le cordicelle in mano, nell'atteggiamento di scacciare i mercanti e i cambiamonete è quanto di più simile al messianismo predicato da Giovanni il Battezzatore, i Vangeli ci trasmettono di Gesù. 
 8 Marzo 2009
Ancora una volta siamo incoraggiati alla verifica delle nostre azioni, ponendo davanti a noi i modelli che la storia della salvezza ci ha donati: Abramo, Mosè, Elia, Paolo.
Tutti incoraggiano a volgere il nostro sguardo a Gesù: Figlio amato del Padre, che siamo invitati ad ascoltare.
In questa fase del nostro cammino quaresimale siamo incoraggiati a percorrere la via dell'ascolto e della disponibilità alla sequela di Cristo, che ci indica la via della Croce ma che soprattutto chiede di riflettere il significato della vita eterna, vero senso della vita e vero dono del risorto.
E' sempre difficile pensare che la meta è oltre noi stessi, forse per questo stentiamo a cogliere il senso della nostra gioia in Cristo. 
Incoraggiamoci vicendevolmente a salire il monte alto per poter gustare la vera gioia.
1  Marzo 2009
Inizia la Grande Quaresima. Il Signore ci chiede di sostare in sua compagnia. Sposando gli atteggiamenti che Lui ha incarnato per poter combattere il male che tante volte si accompagna alla nostra vita.
Tra i tanti impegni che ogni Quaresima comporta, è bene ricordare l'impegno della penitenza e del digiuno che fortificano lo spirito e aprono alla carità.
In  questo periodo siamo incoraggiati a vivere con più coerenza la nostra disponibilità verso il Signore. E' importante stabilizzare l'ascolto della sua parola, come il dono più prezioso per la nostra crescita spirituale.
E' di grande importanza vivere la disponibilità al silenzio, ambiente prezioso dove imparare a selezionare il nostro parlare e il nostro ascoltare, ma soprattutto imparare a discernere tra il bene e il male. 
Dal valore che diamo alle cose e alle persone dipende in parte la gioia delle cose semplici che siamo chiamati a vivere e a testimoniare nella nostra sequela al Signore.
 
2  Febbraio 2009
"Che è mai questo? Un insegnamento nuovo dato con autorità"
Con queste parole l'evangelista Marco ci ha incoraggiato a riflettere la potenza di Gesù, che nell'annunciare il Regno manifestava, con le opere che compiva,la potenza di Dio.
Ma questa Domenica resta una Domenica particolare perchè il Signore ha voluto chiamare a se mia madre, interrompendo così il suo ritmo ordinario di lavoro, di sofferenza e di preghiera che si è accompagnato alla sua vita.
Mia madre ha smesso di vivere sulla terra alle 9,30, la notizia mi ha raggiunto dopo la prima messa celebrata a Diamante. Comunque ho pensato fosse opportuno celebrare anche a Belvedere M.mo offrendole questo primo suffragio per il suo incontro con la misericordia di Dio.
Tante le domande che si accompagnano alla nostra vita in questi momenti. Ma tutto con molta serenità e nonostante il dolore di non sentirla più accanto mentre mi aspettava alla fine della giornata, penso che il Signore abbia pensato bene di chiamarla a se, in un momento nel quale lei non riusciva più ad essere se stessa: dinamica, gioiosa, autonoma, sempre con qualcosa da fare.
E' dal periodo precedente il Natale che non corrispondevo al suo modello di vita ordinario. Dormiva di più, faceva fatica a stare in piedi, la mattina preferiva restare a letto, si sentiva molto stanca e respirava a fatica. E' da allora che ho cominciato a pensare alla mia vita senza la sua compagnia.
Ma mentre il suo cuore faceva fatica a reagire alle sollecitazioni di sempre, il suo sguardo no, con lo sguardo lottava. Ma il cuore questa volta non l'ha sostenuta  ed ha ceduto. Come sempre diciamo, anche se con più tristezza: il Signore ha dato, il Signore ha tolto. 
Ringrazio il Signore per il dono di questa preziosa presenza, e anche se il dolore è forte la sento molto vicina nella preghiera, e penso che dal cielo starà più attenta alla mia vita vocazionale. 
Ringrazio tutti: il Vescovo, i Sacerdoti, le Religiose i Laici perchè siete stati molto affettuosi. Grazie a tutti voi, penso che mia madre sia stata contenta per come sono andate le cose, soprattutto i momenti di preghiera e la veglia dei giovani. 
Ancora,anche a nome suo grazie di tutto.
24  gennaio  2009
Ma perchè dobbiamo rispondere positivamente alla chiamata, e perchè dobbiamo vivere per come chiede Gesù, tutto sommato si può vivere bene anche senza di Lui, e forse, qualcuno aggiunge, si vive meglio.
E' vero si può provare a vivere anche senza Gesù, ma certamente l'esistenza restringe la gamma dei valori sui quali spendersi. E a lungo andare si corre il rischio di appiattirsi in un vivere senza alcun valore, pur continuando a credere ed a frequentare l'esperienza della Chiesa.
in realtà il cambiamento si ottiene solo quando Gesù entra a far parte della nostra vita, ancora di più quando noi decidiamo di dargli spazio nella nostra vita di ogni giorno, e lui che conduce la nostra esistenza ed incoraggia le nostre azioni.
L'incontro con Lui è sempre molto esigente, è l'incontro con chi ha dato tutto di se, e conseguente ritiene naturale chiedere di dare tutto se stesso agli altri.
fino a che punto Gesù è parte di noi, fino a che punto siamo disponibili a rischiare su di Lui?
18  gennaio  2009
Una Domenica contrassegnata dalla riflessione sul significato della nostra adesione a Cristo e dal valore della sua partecipazione alla nostra condizione di peccato.  
Spesso facciamo fatica a riflettere l'amore di Dio, e non deve essere un problema solo nostro, poichè nella Parola di Dio questo tema ritorna spesso, però occorre affermare che Dio ha una volontà coerente e lineare di non trascurare la gioia di stare con noi. per questo insistentemente incoraggia a riflettere il significato della sua amicizia e della sua gratuita affezione alla nostra condizione di peccatori e alla nostra continua infedeltà.
Gesù è la risposta definitiva di Dio, l'uomo fedele che si fa carico della fragilità dell'uomo e lo eleva grazie al sacrificio della Croce alla dignità di Figlio di Dio.
Guardare a Gesù significa allora imparare da Lui la via della fedeltà alla volontà del Padre, e sforzarsi di perseguirla per come il Signore stesso ci dona sulla via dell'amore e della disponibilità alla carità verso i fratelli.
Vivere da Cristiani significa perciò innamorarsi del Signore e soprattutto del suo modo di fare la volontà del Padre fino al sacrificio di se nella gratuità.
 
1  gennaio  2009
COMBATTERE LA POVERTA' PER COSTRUIRE LA PACE
Con questo messaggio, il Santo Padre ci incoraggia ad affrontare il nuovo anno uscendo da noi stessi, dai nostri problemi, che comunque esigono tutta la nostra attenzione,  e a guardare con più attenzione a coloro che vivono in situazioni di estrema povertà.
Ci viene ricordato che nella povertà si sviluppa la violenza e la persona che subisce tale situazione sociale è più disponibile e rischiare la propria vita per ottenere una condizione di vita migliore.
in che modo possiamo corrispondere nella nostra vita di ogni giorno a questa sollecitudine, per costruire la pace che che il Signore Gesù ci ha affidato.
La prima azione da compiere, per quanto può dipendere da noi, è quella di vivere la pace con noi stessi e con tutti coloro che ci sono accanto. Occorre sempre guardare alla micro comunità di cui siamo responsabili in modo sacramentale, la nostra casa deve essere veramente un luogo di pace.
E' anche opportuno promuovere nella comunità iniziative orientate alla costruzione della pace e partecipare a iniziative orientate alla solidarietà sociale e alla costruzione della città. Tutti siamo responsabili, sebbene in modo diverso del bene comune.
E' perciò importante iniziare questo nuovo anno, cercando Dio con semplicità di cuore, e vivendo gesti semplici di carità, cogliendo nel fratello che mi è accanto Gesù che si accompagna alla mia vita e mi invita a stare con Lui, cercando in Sua compagnia l'energia necessaria per guardare con più attenzione agli emarginati, alle varie povertà e soprattutto facendo della carità il modo ordinario di relazionarmi agli altri.
A tutti auguro di cuore  un anno di grazia e di pace.  
 
21 dicembre 2008
"In mezzo a voi sta uno che non conoscete"
Questa domenica il Signore ci incoraggia a vivere la gioia dell'attesa del Natale. Ci chiede anche di essere testimoni coraggiosi della gioia dell'incontro con Lui.
La gioia nasce dalla disponibilità a preparare l'incontro con Gesù. La gioia è bene trasmetterla perchè si diffonda nei cuori, in una società dove spesso si fa fatica a sorridere, siamo chiamati a vivere questo valore centrale della festa del Natale.
Anche il colore liturgico rosaceo, vuole esprimere una attesa che guarda con fiducia avanti a se, è una settimana nella quale siamo incoraggiati a scrutare gli occhi dei bambini per imparare il gusto della sorpresa e l'espressione dello stupore.
siamo incoraggiati a metterci un pò da parte per fare largo a Gesù. Lui è la nostra salvezza, è la nostra pace.
La Vergine Maria che abbiamo celebrato nel mistero della sua Immacolata Concezione, ci ricorda che l'azione di Dio stravolge la nostra vita e la orienta con vigore all'incontro con L
7 dicembre 2008
Preparare la via al Signore che viene, è questa la missione che seguendo l'esempio di Giovanni dobbiamo imparare a vivere con entusiasmo.
Prepararci e preparare all'incontro con Gesù. In una società dove spesso ci si sente inutili c'è una missione che sollecita la nostra vita ed esige il nostro tempo: vivere i valori del Regno perchè possa rendersi presenti nell'oggi della storia.
Questo significa vivere nella disponibilità alla consolazione verso il fratello, significa vivere l'accoglienza del povero e del misero.
Significa guardare con fiducia al deserto avendo la certezza che nel deserto il Signore apre ad una vita nuova, nuova perchè contrassegnata dalla sua presenza.
Significa anche cercare la nostra vita nell'essenzialità, nella disponibilità all'austerità, alla verità, alla carità.
Ma soprattutto significa comprendere il grande dono della misericordia di Dio e sforzarsi di renderla presente come il dono più grande che il Natale di Gesù ci fa scoprire. 
 
30 novembre 2008
Tu sei un Padre per noi, questa immagine che il profeta dona di Dio, incoraggia la nostra fiducia in Lui e ci rende disponibili a percorrere fino in fondo il cammino che Lui traccia per la nostra salvezza.
Vivere l'Avvento significa perciò affidarci a Dio e lasciarci plasmare dal suo amore. In questa disponibilità noi comprendiamo la nostra fragilità e nello stesso tempo viviamo con più fiducia la gioia della sua presenza nella nostra vita.
Cogliere l'importanza del ringraziare, come atteggiamento fondamentale della nostra vita, è espressione della vera conversione, in una società dove sembra che tutto ci sia dovuto. Non solo ma questa disponibilità ci apre anche a cogliere la preziosità del fratello che ci è accanto come vera presenza di Dio da amare e da servire.
Gesù ci chiede di essere vigilanti, prima di tutto per noi stessi, ma anche tutti coloro che accanto a noi, cercano gesti sinceri di dedizione e di affetto. E' bello essere sempre pronti al servizio, soprattutto quando l'altro ci è insopportabile. 
Si è vero occorre essere sempre pronti. Anche se non sappiamo quasi mai a che cosa o verso dove. E' il Signore che lo chiede e questo ci deve bastare.  
23 novembre 2008
Eccoci alla fine del nostro pellegrinaggio annuale, il Signore si è accompagnato alla nostra vita, e ogni giorno è venuto incontro alla nostra fragilità.
Questa domenica siamo incoraggiati a fare una verifica su come e quando il Signore è stato Re della nostra vita. Gesù è il buon pastore che manifesta la presenza amante di Dio, si accompagna e ci accompagna al pascolo proteggendoci con la sua benevolenza.
A sua volta ci chiede di essere accoglienti e disponibili verso i fratelli che incontriamo ogni giorno. Avendo la certezza che in questa disponibilità noi corrispondiamo pienamente alla nostra vocazione, quella di essere attenti alla sua presenza nelle povertà e nelle marginalità.
Lui è Re dell'Universo ancora oggi, se in quanto battezzati viviamo docili ai suoi insegnamenti in un sincero spirito di gratuità nella carità e nella gioia fraterna.
16 novembre 2008
Il Signore è partito per un viaggio lontano, ed ha dato a noi la responsabilità del suo Regno. Ciascuno per come gli è possibile deve corrispondere ai doni che gli sono stati affidati. 
Non sempre la nostra disponibilità è piena, anzi ci viene ricordato nella parabola, può accadere che la pigrizia prenda il sopravvento. Sono le tante situazioni che la vita di comunità ci propone ogni giorno.
Gesù ci chiede di vivere con entusiasmo la responsabilità e l'impegno per il Regno. Questo entusiasmo nasce dall'amore verso il Signore e si alimenta nella preghiera.
Cerchiamo per come è possibile di vivere con entusiasmo la dedizione al Signore, in questo modo la comunità vive meglio l'appartenenza e la crescita nel Signore.
Non dimentichiamo che il modo migliore per vivere l'adesione a Cristo è la dedizione spirituale e l'attenzione ai poveri che si attendono gesti di conversione e di speranza dai discepoli di Cristo.

 
9 novembre 2008
La presenza di Dio nella Chiesa, e come questa presenza è per gli uomini segno di rinnovata speranza. Siamo incoraggiati a fare nostra la volontà del Signore di rendersi presente nella nostra vita, donandole vitalità nuova, alimentandola con l'acqua che fuoriesce dal tempio di Dio.
In Gesù Cristo noi siamo il tempio di Dio, non costruito da mani d'uomo, ma totalmente consacrato a Lui, e perciò è da mantenere puro e disponibile alla comunione con Lui e con i fratelli.
E' Gesù la pietra angolare del nuovo edificio di salvezza che Dio costruisce per la nostra partecipazione alla vita nuova che Gesù è venuto a portarci.
Una vita contraddistinta dalla totale fiducia nel suo aiuto. Lui è la nostra forza e nella confidenza in Lui riusciamo a superare ogni difficoltà.
La Chiesa ha la responsabilità di mantenere integra questa speranza in modo che tutti i chiamati e gi amati da Dio possano dissetarsi a questa sorgente.
 
2 novembre 2008
E' questa una Domenica particolare, perchè la Chiesa ci chiede di vivere in questo giorno la commemorazione dei defunti, ci chiede cioè di ricordare tutti coloro che si sono accompagnati alla nostra vita, donandoci la gioia della loro compagnia e della loro amicizia e chiamati dal Signore oggi vivono la festa dell'incontro con Lui.
Ma è una Domenica particolare anche perchè è vissuta seguendo una ritualità che fin dall'infanzia ricordiamo essersi accompagnata alla nostra vita, quella della visita delle tombe dei nostri cari, che esprime anche la gioia di poterli onorare ancora una volta.
E' la Domenica della memoria, della sosta, della riflessione sulla propria vita e sulla meta verso la quale tutti camminiamo: l'incontro eterno con Dio.
E' una Domenica nella quale godere una volta in più dell'affetto dei propri cari, stando di più insieme con loro.
Il Signore ci ricorda che il giudizio finale si farà sull'amore, questo dona a tutti serenità, perchè noi tutti nasciamo nell'amore e, nonostante tutti i nostri limiti e peccati vogliamo vivere e morire nell'amore.
 

19 ottobre 2008
La Liturgia della Parola ci propone il grave dilemma del dovere di pagare le tasse e quale rapporto  vivere con le istituzioni.
Sono temi che spesso ci trovano disattenti e sui quali realmente occorrerebbe vivere una conversione. Sin dalle origini del cristianesimo la Chiesa ha pregato per il buon governo, avendo la certezza che i buoni governanti garantiscono la serenità del vivere e di progettare il futuro.
L'argomento delle tasse è una nota dolente, però è evidente che un cammino di santità prevede necessariamente la lealtà nei confronti di chi ci amministra e che deve avere la certezza della lealtà da parte dei cittadini.
Così come è importante con il versamento dell'otto per mille sostenere le esigenze della Chiesa Cattolica, avendo la certezza che anche questo concorre alla costruzione del Regno di Dio. Che è fatto non solo di vita spirituale ma anche di esigenze temporali.
Alcune volte anche Gesù era obbligato ad abbandonare i grandi temi del Regno per immergersi nelle problematiche dell'oggi. per quanto concerne l'impegno politico rimane importante quanto affermava Paolo VI sull'opportunità di viverlo come una grande vocazione.
12 ottobre 2008
La parabola della vigna, vuole esprimere in brevi tratti, da una parte la storia della salvezza  fortemente voluta da Dio nonostante l'infedeltà del suo popolo e contemporaneamente l'accanimento dei vignaioli ai quali era stata affidata in custodia la vigna per distruggere quanto il Signore aveva deciso di realizzare per la salvezza dell'uomo.
E' un poco la storia di un amore deluso, che però esprime in modo sempre nuovo e più intenso la sua volontà amante, e instancabilmente si propone in modo nuovo perchè la disponibilità all'amore trionfi. 
Noi tutti sappiamo che questo progetto Dio lo ha realizzato in Gesù Cristo, segno dell'amore con il quale Dio ci ama di amore eterno.
Segno dell'amore con il quale Dio ci ama è, nella rivelazione, il banchetto e l'invito a partecipare alle nozze del figlio.
Anche questa narrazione esprime la poca disponibilità, noi diremmo di tanti praticanti, a fare festa con il Signore, spesso infatti vengono privilegiate altre manifestazioni gioiose che sembrano concorrere meglio ai nostri desideri. 
Ma dall'altra parte c'è la ferma volontà di Dio a vivere comunque con le persone disponibili la gioia della festa.
 La parabola ci insegna che ieri come oggi non sono i primi chiamati a comprendere il vero dono della festa, che è l'incontro tra i fratelli in Gesù Cristo, ma sono altri, tanti altri che immediatamente non si pensava potessero vivere questo momento gioioso.
La missione della Chiesa è fare in modo che questi tanti altri non si sentano esclusi, dai sazi del nostro tempo, ma privilegiati nel vivere l'incontro con Dio in Gesù Cristo.


28 settembre 2008
Continua da parte del Signore l'incoraggiamento a comprendere il significato della nostra partecipazione alla realizzazione del Regno di Dio. Questa domenica, però il Signore ci incoraggia a riflettere sui connotati dell'operaio della vigna. Questa pagina della Parola di Dio è preziosa, anche perchè poco praticata dai praticanti.
Nelle parrocchie abbiamo molte persone disponibili alla vita della comunità, ma le stesse non sempre sono disponibili alla conversione personale. Frequentemente non c'è la disponibilità alla relazionalità fraterna e alla comunione vicendevole. E senza il pericolo di scadere nel giudizio temerario, possiamo affermare che molti battezzati più che la Vigna del Signore, fanno gli operai nella vigna  coltivando il proprio Orticello.
Allora questa settimana vuole incoraggiare non tanto a battere l'aria, ma ad imitare sempre più Gesù nel modello di abbassamento che ha voluto donarci, con la sua venuta in mezzo a noi e con la sua disponibilità a umiliare se stesso per innalzarci alla dignità di Figli di Dio. Questo insegnamento, sempre presente davanti ai nostri occhi nell'immagine del crocifisso, non sempre riusciamo a viverlo come testimonianza dell'appartenenza a Lui. 
Che il Signore doni a tutti la gioia di camminare sempre alla luce della sua presenza.
 
21 settembre 2008
Andate anche voi nella mia vigna
Questa immagine è stata lungamente analizzata dal Santo Padre Giovanni Paolo II nella redazione della lettera sull'apostolato dei laici, la Christifideles Laici, ed effettivamente in questo testo Gesù mette in risalto l'importanza di essere disponibili a lavorare nella vigna del Signore, e nello stesso tempo si evidenzia l'atteggiamento che è necessario, quello della gratuità.
E' il Signore che chiama ed è sempre il Signore che valuta l'entità della ricompensa, senza alcuna possibilità di rivendicare eventuali altri diritti. Questo atteggiamento di Gesù viene accettato con difficoltà nella nostra società, dove sembra che tutto abbia un prezzo, e che il prezzo debba essere rapportato al tempo di lavoro.
Nella dinamica del Regno, ci ricorda Gesù anche questo cambia. Quello che conta è vivere la disponibilità, quando e fin quanto il Signore chiede, il resto: la qualità del lavoro svolto, la retribuzione che viene donata, il tempo dell'impegno lavorativo è di sua competenza.
Ancora oggi questa gratuità della disponibilità stenta ad essere compresa  in molti ambiti della comunità cristiana.
14 settembre 2008
Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto
Questa parola che ascoltiamo nella liturgia di oggi è un incoraggiamento a riflettere il dono della salvezza che viene dall'alto. Guardare verso colui che è stato innalzato per noi è l'atteggiamento che sempre deve accompagnarsi alla nostra vita per comprendere che nell'esistenza tutto è grazia, tutto è dono di Dio. 
Quando ci sentiamo abbandonati dal Signore, quasi alla deriva con i nostri problemi, allora con più insistenza dobbiamo guardare a colui che è stato innalzato per i nostri peccati. In questo modo ci sentiremo amati oltre ogni misura e riprenderemo con entusiasmo il cammino dell'impegno cristiano.
Forse oggi camminiamo troppo ripiegati su noi stessi, o forse abbiamo il convincimento errato di poter affrontare le situazioni da soli. Il Signore ci ricorda di dover confidare in Lui e di dover imparare da Lui, in questo modo anche noi potremo partecipare dell'amore di Dio che ci chiede di fare dell'amore l'atteggiamento fondamentale della nostra disponibilità verso di Lui e verso i fratelli.
7 settembre 2008
Dopo questo lungo periodo che ci ha visti pellegrini in varie parti dell'Europa cristiana, riprendiamo la nostra meditazione su ciò che il Signore affida alla nostra riflessione.
Siamo debitori solo dell'amore ,  questa affermazione dell'apostolo ci richiama una grande realtà: ciò che il Signore si attende da noi è che noi corrispondiamo con la nostra vita al  dono di se che si è manifestato nell'accoglienza della croce per i nostri peccati.
Questa certezza: Gesù Cristo è morto per me, apre nel cuore di ciascuno di noi una disponibilità sempre nuova ad amare ogni creatura che il Signore ci pone accanto perchè possiamo amarla, sostenerla e così restituirle la speranza in un futuro migliore.
Vivere l'amore significa anche rimuovere dalla nostra vita tutto ciò ciò che può essere opposizione a questo sentimento e che siamo educati a chiamare: egoismo, individualismo e perchè nò, anche narcisismo il compiacimento di se stessi.  
Gesù ci ha mostrato la via da seguire, sta a noi scegliere di seguirlo con coerenza e disponibilità piena. 
All'amore si corrisponde con amore.
 
17 agosto 2008
Gesù è venuto per la salvezza di tutti coloro che confidano nel suo aiuto.   
Questo insegnamento che traspare con evidenza nella liturgia di oggi, fa sempre fatica ad entrare nella ordinarietà della vita della comunità cristiana, sempre più tentata dal desiderio di elitarismo e insidiata nella sua purezza Gesù è il Salvatore dalle tante rivelazioni più o meno private che si accompagnano al nostro tempo.
Gesù salva e Gesù salva tutti, sono affermazioni che dovremmo sempre meditare perchè la sua salvezza sia sempre presente in noi. E invece capita spesso di non riuscire ad andare oltre se stessi, le proprie famiglie e quando va bene il proprio gruppo di elezione.
La Chiesa insiste con vigore sulla esigenza di una missione quotidiana della Chiesa che la renda visibile soprattutto  nelle situazioni di marginalità e di abbandono sociale e morale, ma la comunità cristiana spesso resiste a questo invito e si chiude nel devozionismo e nel ritualismo. 
Occorre pregare con insistenza per la propria conversione alla salvezza universale, in modo da potersi spendere instancabilmente per accogliere e servire ogni uomo che cerca Gesù Cristo.
 

10 agosto 2008
Vivere alla presenza di Dio e avere fiducia nell'aiuto di Dio manifestatosi sulla terra in Gesù di Nazaret, sono i due temi che  vengono sottoposti alla nostra riflessione.
Velarsi gli occhi per sentirsi alla presenza di Dio, non in ciò che noi ci attendiamo da Lui, quanto in quello che Lui vuole manifestare a noi.
Restare in ascolto del suo essere presente nella nostra vita, in quella intensità che Lui vuole manifestare per la nostra serenità e la nostra pace.
La manifestazione della fiducia in Dio si vive seguendo Gesù nei suoi atteggiamenti salvifici, senza mai dubitare della sua presenza e del suo affetto.
Quando lo sentiamo lontano dalla nostra storia, facciamo fatica a continuare il cammino e sembra che tutto sia difficile da affrontare. ma quando lo avvertiamo in cammino con noi, allora tutto è più facile in sua compagnia.
Siamo anche incoraggiati ad amare coloro che fanno fatica a cogliere la presenza salvifica di Dio in Gesù Cristo.  Facendo ogni sforzo perchè possano conseguire nella fede in Lui la salvezza che Lui è venuto a portarci.  
 
3 agosto 2008
Gesù è attento alla nostra povertà, anche quando sembra che guardi in modo distratto a coloro che lo circondano.
Mette alla prova la nostra disponibilità a camminare con Lui, chiedendoci di essere pienamente partecipi della missione di servizio al Regno.
In queste situazioni lo guardiamo con sospetto, alcune volte ci tiriamo indietro, perchè a noi non sempre interessa un coinvolgimento pieno. Frequentemente preferiamo restare a guardare gli altri verificando bene il loro operato e non tanto il nostro.
Comunque Gesù prende il pane e lo spezza per noi. Tutti ci nutriamo con il pane del rendimento di grazie, possiamo così riprendere il cammino della missione rinvigoriti dalla sua presenza.
Questa immagine di Gesù che ci fa sedere e sostiene la nostra indigenza si accompagna alla nostra vita ogni qualvolta partecipiamo alla Santa Messa.
E' Gesù che ci invita, noi in ascolto della sua Parola viviamo l'incontro con Lui, Lui spezza il pane, noi ci nutriamo del pane spezzato, è Lui a mandarci in missione e noi ...
 
31 luglio 2008  
      In questo periodo dell'anno le comunità cristiane stentano a riconoscersi, poichè anche le persone più impegnate nella vita pastorale, conformano i loro ritmi a quelli del tempo presente. Notti interminabili, distrazioni, vita spirituale frettolosa e frequentemente una nevrosi accentuata.   Quando con qualcuno si cerca di incoraggiare un atteggiamento più conforme allo spirito del Vangelo, ordinariamente si sente rispondere: sono le vacanze.
    Il parroco certamente resta perplesso, guardando i catechisti, gli operatori della carità, gli animatori liturgici vivere in modo così superficiale il proprio tempo, però può fare una sola cosa: pregare, perchè si maturi una comprensione più matura della propria vita e del valore dei doni dello Spirito Santo da mettere al servizio degli altri anche durante le vacanze.
     I ragazzi della catechesi passeggiano instancabilmente sui lungomare e perdono inevitabilmente di vista la messa domenicale, minimo segno di appartenenza ecclesiale, ma vivono anche con seria difficoltà la ricerca spirituale e l'incontro con i propri educatori, che spesso fa fatica a riconoscere negli atteggiamenti estivi che assumono con eccessiva leggerezza.  
      Come mi viene spesso da affermare, non bisogna scoraggiarsi, anzi è proprio quando la comprensione della missione sembra stentare a decollare nei tanti, con maggiore vigore occorre farsi carico della fragilità della comunità e con molta umiltà sull'esempio della Vergine Santa vivere l'interminabile pellegrinaggio dell'accompagnarsi, del sostenere, dell'incoraggiare, del supplire. Questo permette di amare sempre più la comunità ecclesiale e continuare ad operare con serenità, con gioia, con entusiasmo per il Regno di Dio che Gesù ci ha affidato.  
     Questa settimana ci prepariamo a vivere la novena della Madonna di Portosalvo, non se ne accorgono neanche quelli che abitano accanto alla Cappella, troppo presi dagli impegni estivi, contrapposti nelle tante inimicizie; però la madonna ci chiede di preparare la festa dell'Assunzione e noi vogliamo solennizzare con gioia semplice la Madre del Signore, perchè Lei si accompagni e protegga la nostra comunità.
    Tutto come al solito? Solitudine nella novena e folla alla conclusione ? Come vuole il Signore sempre con la gioia di fare la Sua volontà. 
 
27 luglio 2008
In questa Domenica Gesù ci chiede di cogliere nel suo insegnamento una nuova sapienza, un modo diverso di leggere la vita.
Vivere la disponibilità alla costruzione del Regno che Lui è venuto a portare esige una comprensione nuova della vita. Esige la capacità di guardare in modo complessivo l'esistenza.
Ma soprattutto ci vivere chiesto di vivere riflettendo sul significato della vita. Di vivere guardando alla persona non tanto al ruolo, perchè ogni persona è manifestazione di Dio.
Torniamo a pensare   ci chiedeva un Vescovo ora nella casa del Padre. Si è vero dobbiamo riappropriarci dei nostri pensieri, della capacità di elaborare un modo diverso di vivere, più legato alle proprie capacità meno all'apparire.
E Gesù ci ricorda che: Ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli ... estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche.
 
21 luglio 2008
Con il discorso in Parabole il Signore ci introduce alla comprensione del Regno di Dio.
Il suo aiutarci a comprendere non passa attraverso una elaborazione teologica della realtà ma mediante la lettura della vita quotidiana. Vuole incoraggiarci a leggere la presenza di Dio nella vita di ogni giorno. 
E nello stesso tempo vuole aiutarci a vivere ogni giorno alla luce del Regno dei Cieli che lui è venuto ad annunciare e a iniziare.
Diventano così protagonisti del Regno i seminatori, i guardiani, i pescatori, la casalinga, il gioielliere, la lampada, la perla, il seme, i pesci e tante altre persone e oggetti che ordinariamente non trovano spazio nella nostra vita spirituale.
Insomma Gesù ci dice che ogni situazione se guardata con attenzione e con gli occhi di Dio, concorre a realizzare il Regno dei Cieli.
 
19 luglio 2008
l Seminatore uscì a seminare 
L'estate è il tempo della vacanza oggi, questo tempo che per i nostri padri rappresentava il periodo dell'impegno maggiore in riferimento al raccolto del grano, dell'uva e di altri frutti;  viene inteso come tempo di svago e di dispersione per i grandi e per i piccoli.
La parola di Dio ci ricorda l'importanza di operare in modo instancabile, il Regno ha bisogno della nostra disponibilità perchè possa portare frutti, prima di tutto in noi e quindi nei fratelli.
Incoraggiamoci a percorrere con coraggio il sentiero dell'impegno per il Regno e viviamo la solidarietà con il Signore nel trasmettere ai fratelli la pace e la gioia del portare frutto.
 
16 luglio 2008
Lasciare la parrocchia - Un pensiero del parroco. Quando il Signore attraverso il Vescovo diocesano mi chiede di dover vivere la disponibilità pastorale in una nuova comunità, emergono nella mia mente tanti interrogativi, tanti ricordi, anche un pò di resistenza. Ma quello che prevale sempre come atteggiamento di fondo è la volontà di rimettersi in cammino con un entusiasmo nuovo secondo quello che il Signore mi indica. 
Questa è la quarta volta che vivo il cambiamento del ministero pastorale. Prima a Verbicaro, quindi a San Marco Argentano, poi a Cirella e infine qui a Belvedere Marittimo. Certo sono molto cambiato in tutti questi anni. Però posso affermare che ogni parrocchia è stata importante per la mia crescita sacerdotale ed umana.  Non sento però di poter dire che se iniziassi adesso farei tutto allo stesso modo, forse farei tutto in modo diverso. Ma ciò che è certo, è che conservo tutte le esperienze, anche quelle fallimentari nel mio cuore e conseguentemente nella mia vita di preghiera.
Tutte le persone, tutti i visi mi passano continuamente avanti e rallegrano il mio vivere da orso solitario. Questa di Belvedere Marittimo è una esperienza che mi ha fatto maturare molto, sia perché una parrocchia con più storia, con più tradizioni spirituali, ma soprattutto perché in tempi relativamente brevi si è riscoperta comunità una realtà che faceva fatica a relazionarsi in modo attivo nel Signore. Mi ha accompagnato costantemente l'idea di quanto è importante lasciar agire il Signore senza frapporgli ostacoli con i nostri limiti. E possiamo ben dire che il Signore ha operato cose grandi. Rimane il dispiacere di tante situazioni appena intraprese e bisognose di completamento, questo ci ricorda che la Chiesa la costruisce il Signore, noi partecipiamo alla sua opera per un breve tratto di cammino.
Oggi è la festa della Vergine del Monte Carmelo, ho iniziato la mia giornata celebrando a Layse, ospite della comunità che venera come patrona la Vergine Maria con questo titolo, certo non posso chiudere la mia riflessione se non affidando alla Vergine Santa il prosieguo del ministero in questo anno così difficile che mi preparo ad affrontare. I tanti titoli con i quali la Madonna è venerata a Belvedere Marittimo fanno della nostra città una delle comunità mariane per eccellenza, possa la Vergine Santa continuare ad accompagnare e a proteggere la nostra comunità, gli ammalati e soprattutto i bambini.
Da parte mia la certezza della memoria spirituale per i tanti momenti di esaltazione religiosa che abbiamo vissuto insieme nel Signore. Possa il Signore ripagarvi della grande generosità con la quale avete accompagnato i bisogni della parrocchia. Sappia suscitare in voi un sincero spirito di fraternità che incoraggi a vivere il dono dell'amicizia come il bene più prezioso sul quale impostare la speranza di giorni sempre nuovamente benedetti dal Signore. Ancora grazie a tutti di vero cuore.
 
29 giugno 2008
Il Signore vuole che noi viviamo nella serenità e nella pace, lui è venuto per essere la nostra pace.
Questa Domenica siamo invitati ad imitarlo, perchè nei momenti di abbattimento e di sconforto possiamo trovare in Dio la consolazione.
Venite a me, Gesù ci chiede di stare con Lui, avendo la certezza che in questo modo rimuoviamo dalla nostra vita lo smarrimento e la sfiducia.
 Ricaricati dalla certezza della sua amicizia, intraprendiamo così, insieme con Lui,  il cammino nuovo della fiducia che ci viene chiesto di percorrere nella vita di ogni giorno. 
 29 giugno 2008
La partecipazione alla missione del Cristo, è quanto il Signore incoraggia a riflettere questa Domenica nella quale festeggiamo la disponibilità apostolica dei Santi Pietro e Paolo.
Quante volte nel lungo cammino della Chiesa è risuonata la domanda del Signore a Pietro, mi ami più di costoro e tante volte, pur avendo coscienza dei propri limiti nella disponibilità della fede si è risposto con il sacrificio della propria vita tu lo sai che ti amo.
Invochiamo l'aiuto e la benevolenza del Signore sul Santo Padre, perchè continui con entusiasmo nel ministero che il Signore gli ha affidato, e continui ad essere così per tutti un riferimento sicuro per incontrare il Cristo oggi.
Una preghiera anche per mio padre che si chiamava Pietro ed ha sempre onorato questo nome con la sua vita semplice e onesta. 
 
22 giugno 2008     
Il dono della misericordia è un valore nuovo che Gesù immette nella vita del credente.
Amare sempre, senza pretendere nulla in cambio, esige una conformazione piena all'amore che Dio ci ha manifestato in Gesù, nella sua morte e risurrezione.
Questa settimana siamo invitati a convertire la nostra vita orientandola sempre più all'amore disinteressato verso tutti, poichè in tutti si manifesta la presenza di Dio.
15 giugno 2008     
"Ne sentì compassione perchè erano stanche e sfinite come pecore senza pastore"
Questa immagine ci ricorda che la radice della disponibilità alla chiamata nasce dal bisogno che ha di Dio l'uomo di ogni tempo e quindi anche l'uomo d'oggi.
Guardando alla nostra società, al come l'uomo spende la sua vita, ci rendiamo conto che l'essere stanchi e sfiniti spesso dipende dall'aver perso di vista il Buon Pastore. Per cui ci si trascina da un traguardo all'altro quasi senza riferimenti e senza meta.
E' Gesù a venire incontro al nostro bisogno di pace, è lui che si accompagna al nostro disagio, ci sostiene, ci incoraggia e ci chiede di essere la sua presenza per i fratelli che hanno bisogno di essere accolti ed amati.
Gesù ci chiede di restituire all'uomo la capacità di comprendersi nella dignità che Gesù ci ha donato con la sua morte e risurrezione; quella di essere diventato,  mediante il battesimo,  figlio di Dio.
8 giugno 2008
Gesù si mette in cammino e invita alla sequela. Questa è una immagine che non dovremmo mai trascurare, perché è alla radice del nostro stare insieme.
Il cristiano non sceglie ma corrisponde a una chiamata, dalla intensità con la quale sente di corrispondere a una vocazione dipende la gioia con la quale vive la testimonianza nelle diverse situazioni che la vita propone.
Questa immagine della chiamata sento di poterla applicare ai tanti giovani che vivono la propria chiamata alla vita coniugale. tanti giovani che sposano non hanno una comprensione piena della loro vocazione. occorre perciò incoraggiare a cercare l'incontro con Cristo, avendo la certezza che in questo modo si vive meglio anche l'incontro con chi il Signore mi ha messo accanto come completamento nella vita.
E' bello guardare sempre oltre i traguardi puramente terreni, vivendo in questo saremo capaci di valorizzare tutti i momenti di gioia che il Signore ci chiede di vivere.  Nel contempo cammineremo con entusiasmo verso la gioia che non ha fine, l'incontro con la misericordia del Padre.
1 giugno 2008
Chi ascolta queste mie parole e le mette in pratica 
Con questa Domenica la celebrazione della Parola di Dio completa la lettura cursiva del Discorso della Montagna. Gesù ci chiede di essere non solo ascoltatori ma anche testimoni con la coerenza della vita di ciò che Lui ci ha donato di ascoltare.
Non è una grande novità, se vogliamo è la costante tensione conflittuale tra il volere e il fare che tanto disagio crea all'interno della crescita personale.
Un impegno che penso di potervi assegnare è quello di rileggere tutto il Discorso della Montagna, iniziando dalle Beatitudini e avviare con tutta la propria famiglia una verifica serena sulla propria disponibilità a camminare in compagnia di Gesù.
Qualora questo venga vissuto con difficoltà, basta ricominciare. Certamente il Signore ci donerà gioia e serenità, poichè Lui è la nostra pace.
 
25 MAGGIO 2008
L'incontro con il Signore trova nella celebrazione della solennità del Corpus Domini il suo momento più significativo.
Celebrare l'Adorazione Eucaristica pubblicamente per le strade del mondo è un incoraggiamento a fare di Gesù il centro della vita dell'uomo.
Questa festa esprime la volontà di rendere visibile al mondo il Signore della storia, portato in processione sotto il segno del pane benedetto, rende visibile al mondo l'amore con cui Dio ama il suo popolo e quotidianamente lo nutre nel deserto della vita.
Siamo in questo modo incoraggiati a vivere l'incontro con Gesù come un incontro di fiducia e di speranza. E' l'amore a guidare la storia anche se nella nostra società spesso è difficile farne esperienza.
Guardiamo con fiducia a Gesù e troveremo in Lui la forza di affrontare le difficoltà con gioia.
 
18 MAGGIO 2008
Il mistero della Santissima Trinità è un mistero di amore e di comunione. Nelle diverse affermazioni trinitarie che si accompagnano alle nostre preghiere continuamente ripetiamo l'impegno di aprirci all'accoglienza l'uno dell'altro: perchè Dio è comunione e non solitudine.
Questa settimana sarà vissuta all'insegna della missione. La nostra comunità si dedicherà all'accoglienza del fratello interrogandosi sul significato di Gesù Cristo, sul perchè camminare con Gesù Cristo e sul come camminare con Gesù Cristo.
Lo Spirito Santo sappia orientare la nostra disponibilità missionaria   alla crescita nella carità.
Gesù si accompagna al nostro cammino, ogni giorno, e ci indica il sentiero da percorrere per fare della nostra vita un segno della sua presenza.
 
11 MAGGIO 2008
La Pentecoste dello Spirito Santo è una solennità mai pienamente compresa e valorizzata dai battezzati.
Il dono dello Spirito Santo è la realizzazione della promessa di Gesù ai suoi discepoli: non vi lascerò soli; e ancora Gesù aveva detto:egli vi guiderà alla verità tutta intera. questa è una solennità particolare, rappresenta infatti lo svelamento e la piena comprensione delle promesse messianiche.
Lasciarsi guidare dallo Spirito Santo, significa perciò, immergersi totalmente nel piano di Dio e comprendersi amati perchè, inseriti in Gesù Cristo, siamo chiamati ad un progetto eterno, la piena partecipazione alla vita divina.
Viviamo con gioia questo dono e affidiamoci fiduciosi a colui che ci ama da sempre.
 
4 MAGGIO 2008
Gesù si è lungamente accompagnato alla sua comunità, sostenendola nei primi passi con la sua presenza ed i suoi insegnamenti.
La comunità dei suoi seguaci, fortificata dal dono dello Spirito Santo, è gradualmente cresciuta, ramificandosi in ogni parte del mondo allora conosciuto.
un fatto straordinario che l'autore degli Atti degli Apostoli rappresenta nella scena del racconto della Pentecoste. Tutti sentono l'annuncio della salvezza nella loro lingua e lo fanno proprio nel proprio cuore.
Un fatto nuovo, che genera un entusiasmo nuovo. Molti vogliono aderire alla Via di salvezza che Gesù aveva indicato.
Occorre far fronte a situazioni nuove che con Gesù non si erano verificate. E' la chiesa che animata dallo Spirito e guidata dai gesti del Risorto, attraverso i quali lui stesso continua a guidarla, si incammina sulle vie della storia e arriva fino ai nostri giorni.
 
27 aprile 2008
Camminare con Gesù, nasce dalla esigenza di cercare nella sua compagnia la serenità e la gioia di guardare avanti con fiducia.
Gesù è la base della nostra sicurezza, lui incoraggia a guardare al cielo e a cercare nelle cose di lassù un significato più vero sul quale spendere la nostra vita.
Troppo spesso trascuriamo l'incontro con lui e per questo la nostra vita corre il rischio di sperimentare lo smarrimento, Gesù è la via da seguire.
Gesù è la vita, ci viene ricordato. Dobbiamo farne memoria soprattutto quando la disperazione si affaccia alla nostra vita, al punto da stentare a cogliere la speranza nonostante la fede che comunque sostiene la nostra giornata.
Gesù è il risorto, Gesù è la radice della speranza, sforziamoci di camminare con lui e riusciremo a guardare con più gioia alla nostra vita e a quella dei fratelli.
 
13 aprile 2008
Io sono il buon pastore. Con questa affermazione Gesù incoraggia a leggere, nella sua presenza terrena e nella sua azione, la realizzazione delle profezie sulla benevolenza del Padre per il proprio popolo disperso tra le genti e angariato dai soprusi e dal disinteresse delle sue guide e re che pascolano solo se stessi.
Siamo in tempi di campagna elettorale e quanto dei lamenti del popolo d'Israele è angora attuale in questi giorni nella nostra terra.
Io sono la porta. Gesù ci ricorda che attraverso di lui si passa per partecipare della salvezza che il Padre gli ha affidato.
E' una salvezza universale alla quale possono aderire tutte le genti, non solo un determinato popolo. Questa è la cattolicità che dobbiamo perseguire senza stancarci mai nello zelo missionario
Ogni uomo deve incontrare Gesù e gioire nell'amicizia con Lui. A noi è affidata la responsabilità di comunicare questa certezza: In Cristo, tutti vivono in eterno. 
23 marzo 2008
Fare esperienza della Divina Misericordia è quanto, in queste domeniche,  il Signore incoraggia a scoprire nella narrazione degli incontri con il Risorto.
Non sono venuto a condannare ma a perdonare, Gesù lo aveva ripetuto spesso durante la sua vita terrena, ma è solo dopo la sua resurrezione che questo programma missionario acquista piena comprensione. 
Gesù è colui che dona la pace, colui che apre all'accoglienza della Misericordia del Padre mediante il dono della riconciliazione e del perdono.
Gesù affida alla sua chiesa questa missione, essere segno della misericordia per incoraggiare al dono della misericordia. Viviamo questi giorni in compagnia del Risorto nella disponibilità alla riconciliazione e al perdono vicendevole.  
16 marzo 2008
La Settimana Santa ci chiede di restituire al Signore un pò del  nostro tempo.
Nella società secolarizzata, quale è la nostra non è sempre facile ricordare che il tempo è di Dio, e che Lui ha bisogno di spazio nella nostra vita.
Perciò questi giorni sono preziosi e vanno valorizzati cercando il nell'incontro con Lui, il cammino spirituale che stiamo percorrendo e se lo stiamo percorrendo.
La riflessione sulla Passione del Signore con la quale è stata aperta la Settimana, ci chiede di guardarci attorno con più attenzione nella disponibilità a portare conforti a quanti come Gesù hanno bisogno di conforto e di solidarietà.
Scoprire l'amore di Dio e attingere all'amore di Dio è quanto il Signore sollecita alla nostra attenzione. Camminiamo perciò con Lui sulla via della Croce per vivere con Lui lo splendore della gloria eterna. 
9 MARZO 2008
Se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto. Questo rimprovero nasce dalla esigenza di sentire Gesù accanto a se, soprattutto nelle situazioni difficili.
Questa domenica Gesù viene presentato come il Signore della vita e nella risurrezione dell'amico Lazzaro cogliamo la Sua volontà di manifestare l'amore con cui l'azione di Dio si accompagna alla nostra vita.
 Gesù ci ricorda che il tempo di Dio è diverso dal nostro, e la sua azione va accettata anche se non sempre compresa.
Gesù è l'amico che manifesta l'amore di Dio, nella donazione di se e nell'emozione con cui si accompagna al dramma del dolore, esprime in pienezza la sua umanità totalmente solidale verso l'amico e le sue sorelle.
L'incontro con Gesù non delude mai, anche se suscita gelosia e desiderio di rifiuto. la verità non è di tutti e non tutti sono capaci di accoglierla.  
2 MARZO 2008
Credo Signore. Questa affermazione breve e semplice nel corso dei secoli si è accompagnata alla vita della comunità cristiana. 
E' una espressione di fiducia, di affidamento, che nasce dal cuore dell'uomo e lo apre ad un progetto che va oltre se stessi. Al progetto che Dio ha su ciascuno di noi. 
La disponibilità alla fede in Gesù Cristo ci apre ad un modo nuovo di vivere, la novità è dettata dal riconoscere la grazia di Dio che manifesta nell'amore.
Questa quarta settimana del nostro cammino quaresimale ci incoraggia a riflettere sulla nostra vita e sul come corrispondiamo all'amore che Dio nutre nei nostri confronti.  
24 FEBBRAIO 2008
Dammi di quest'acqua. Spesso il nostro rapporto con Dio è impostato allo stesso modo: si chiede di ricevere qualcosa.
In questa nuova tappa quaresimale Gesù propone di elevare il nostro modo di pregare per essere partecipi del suo progetto di salvezza. 
Quindi non più persone che usufruiscono di servizi più o meno utili alla vita di ogni giorno, ma in Cristo protagonisti del Regno.
Pregare significa allora dissetarsi alla fonte, che è Cristo, dall'arsura della vita ed essere partecipi con Lui della missione che il Padre gli ha affidato:Il tempo è venuto ed è questo in cui Dio sarà adorato in Spirito e Verità.
17 febbraio 2008
Il volto luminoso del Cristo, è la manifestazione della speranza che il Padre ha donato all'uomo di ogni tempo.
Contemplare Gesù, lasciarsi coinvolgere nella missione che il Padre gli ha affidato, è la radice della serenità per l'uomo. 
Questo non sempre si comprende ed è per questo che frequentemente il degrado sociale si accompagna alle conquiste di oggi.
Camminare con Gesù, sentirlo vivo accanto a noi, suscita la gioia di affrontare la vita avendo la certezza di non essere soli.
Certo si ha bisogno di infinito, di trovare il tempo di contemplarsi nell'infinito per uscire dalle paure del domani e dall'insicurezza dell'oggi. 
Immergiamoci nel mistero di Dio e viviamo nella serenità che Lui dona a coloro che confidano nel suo amore.   
10 febbraio 2008
La quaresima è  tempo privilegiato per una revisione della propria vita nella disponibilità a modificare gli atteggiamenti non conformi al progetto di Dio.
E' importante perciò dare più spazio all'ascolto della Parola, alla solidarietà verso i poveri e alla ricerca interiore. 
Il silenzio e l'ascolto aiutano a cogliere i valori centrali della propria vita, aiutano anche a comprendere se stessi negli entusiasmi e nei limiti che spesso si accompagnano all'esistenza di ciascuno di noi.
Incoraggiamoci nel Signore a percorrere con coraggio la via della santità, prima di tutto nella propria famiglia, quindi negli ambienti di lavoro e nella comunità. 
La meta è l'incontro con il Risorto, perciò camminiamo con gioia perseguendo coerentemente il bene.
3 febbraio 2008
E' beato chi cerca l'incontro con Dio e fa dell'incontro con Lui il senso della sua vita.
E' frequente dedicare tempo alle cose del mondo e incontrare persone che spendono il proprio tempo solo per conseguire traguardi terreni.
Il discorso della montagna ci chiede di guardare alle cose del cielo e all'amicizia con Dio come il bene più prezioso.
Camminare alla sua presenza è la radice della vera gioia. Il discorso della montagna ci chiede   di trovare pace e guardare con fiducia avanti a noi. 
27 gennaio 2008   
Camminare sulla via della Santità ci chiede di passare attraverso la disponibilità alla comunione e alla fraternità.
La divisione tra i cristiani è un grave scandalo, ed espressione di infedeltà alla volontà del Signore, che ha pregato per la Chiesa una.
E' bene perciò fare ogni sforzo perchè la Chiesa torni ad essere unita, come unica comunità di fede, segno di speranza per l'uomo del nostro tempo. 
20 gennaio 2008
In Dio pongo la mia speranza. questa affermazione incoraggia a cogliere nello stare alla sua presenza il senso della nostra vita.
Lui ci chiede di avere più fiducia nel suo aiuto, avendo la certezza che è come un padre che si china sul proprio bambino bisognoso di sicurezza.
Il Signore ci chiede di stare con lui, per trovare maggiore serenità interiore e così essere più attenti alle situazioni di povertà materiali e spirituali. 
Il Signore ci chiede di sostare in silenzio ponendoci in ascolto della sua parola. 
6 gennaio 2008
L'Epifania del Signore alle genti doni a tutti noi la capacità di riconoscere nel bambino nato a Betlemme la manifestazione della salvezza di Dio per ogni uomo.
Ciascuno trovi pace in Lui, e contemplando la sua fragilità, colga questo messaggio semplice: Dio manifesta la sua potenza nella debolezza dell'uomo.
Incoraggiamoci a vivere  nella testimonianza dell'amore di Dio e sentiamoci amati sempre da Lui. ci guidi sempre la certezza che Dio non abbandona mai l'uomo. 
1 gennaio 2008
Famiglia umana, comunità di pace. con questo messaggio il Santo Padre ci chiede di iniziare il nuovo anno mettendo al centro della nostra attenzione la vita familiare e restituendo alla Chiesa domestica il ruolo che gli è proprio: luogo primario per l'umanizzazione della persona e della società.
La famiglia è la prima società naturale.
Auguro perciò a tutte le famiglie di riscoprire la vocazione di essere protagoniste per la costruzione di una società più viva. e che il nuovo anno sia impostato su sinceri rapporti di fraternità e di pace. 
25 dicembre 2007
Non sempre riusciamo a vivere con gioia, i tanti problemi che si accompagnano al nostro tempo spesso tolgono la speranza.
Però oggi siamo chiamati a guardare con fiducia al cielo che si apre per noi in un gesto di consolazione. Dio si affeziona ed abita il mondo per elevarlo all'incontro con lui nella pace.
La pace è dono di Dio per tutti coloro che Lui ama. Per tutti gli uomini che lo cercano 
16 Dicembre 2007
Ormai il Natale del Signore è alle porte. Tutti siamo sollecitati ad aprire il nostro cuore a sentimenti di pace e di fraternità.
   L'altro atteggiamento che deve accompagnare questi giorni è l'amore per i poveri che si vive spogliando un pò se stessi dallo stare bene e condividendo con gli ultimi il proprio tempo e la propria tavola.
   Accogliendo così nella nostra casa Gesù stesso che spesso ci ricorda che lui si rende presente nei bisognosi.
 9 dicembre 2007
l Signore ci chiede di guardare con fiducia al deserto, è il luogo del nuovo annuncio di salvezza.
Seguendo l'esempio di Giovanni il Battezzatore anche noi siamo incoraggiati a vivere con più attenzione la preparazione al Natale, in un clima più austero e di maggiore ascolto di Dio e dei fratelli. 
Il Signore incoraggia alla vigilanza, viviamo la disponibilità piena al suo servizio, seguendo l'esempio dei santi.  
2 dicembre 2007
L'Avvento del Signore ci incoraggia a vivere nella vigilanza e nella ricerca della sua presenza ogni giorno.
Il Signore ci chiede di essere partecipi della grande esperienza del Regno, che Lui è venuto a portare e che ci affida.
Impariamo da Lui a costruire la speranza nella nostra vita, accanto a noi, nella ricerca sincera dell'amicizia. 
25 novembre 2007
Gesù Cristo è il Signore della storia e ci chiede di averlo sempre presente nella nostra vita.
la via della Croce e la via della gioia e della salvezza. 
Il Signore ci chiede di contemplare il crocifisso, per imparare ad ascoltare la voce degli esclusi e degli emarginati
18 novembre 2007
Siamo invitati a guardare con fiducia al futuro, poichè nulla della nostra vita è affidato al caso. Tutto è orientato da Dio.
  La nostra unica preoccupazione deve essere quella di fare la sua volontà, anche quando questo esige la disponibilità al sacrificio, alla sofferenza e alla persecuzione.
  Dobbiamo imparare a fare il bene anche quando ne riceviamo del male.
11 novembre 2007
l Signore ci incoraggia a fare della testimonianza il modo ordinario di corrispondere alla sua volontà. 
Ci viene chiesto di confidare nel suo conforto soprattutto nei momenti di persecuzione e di sofferenza.
Il Signore non abbandona chi confida in Lui e lo invoca con fiducia. 
Domenica 4 novembre 2007
Dio ama tutto ciò che ha creato e lo protegge con la premura e la pazienza del padre misericordioso che opera per la conversione del figlio.
Gesù mandato dal Padre alle pecore perdute della casa d'Israele porta la salvezza a quanti lo accolgono come dono dell'amore del Padre.
Occorre vivere con impegno ogni giorno della vita presente in una sincera attenzione a valorizzare tutti i carismi che il Signore ci ha affidato. 
Domenica 28 ottobre 2007
 Gesù ci insegna a non fare della presunzione spirituale, il nostro modo di relazionarci con Dio e con gli altri.
L'immagine da incarnare è quella del povero visitato dalla Grazia,questo fa di noi persone sempre nuove nella disponibilità al ringraziamento e non alla presunzione.   
Di fronte a Dio dobbiamo sempre velarci e lasciarci coinvolgere dalla sua presenza amante.
